
Carità  
in azione
Viaggio nella compassione, sentimento 
divino e per questo profondamente umano, 
che va oltre e travalica pietà ed empatia. 
Sentimento salvifico, in un tempo sempre 
più caratterizzato da indifferenza e odio. 
Unico antidoto sensato al dolore del mondo.

di Sabina Fadel
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Si racconta che un giorno uno studente chie-
se all’antropologa Margaret Mead quando, 
a suo parere, fosse nata la civiltà umana. Lo 

studente si aspettava che Mead parlasse di fuoco, 
di pentole di terracotta, al limite di armi per cac-
ciare. E invece Mead gli rispose che il primo se-
gno di civiltà in una cultura antica era un femore 
rotto e poi guarito. All’interdetto studente spiegò, 
infatti, che nel regno animale quando uno si rom-
peva una gamba era destinato a morire, perché 
non sarebbe più potuto scappare dai predatori, né 
procurarsi acqua o cibo. E quindi un femore rot-
to e guarito era la prova che qualcuno, compren-
dendo il rischio che il ferito correva, si era preso 
del tempo per aiutarlo, portandolo in un luogo 
sicuro e provvedendogli cibo e acqua finché non 
fosse stato in grado di tornare a badare a se stes-
so. Pertanto aiutare qualcun altro nelle difficoltà 
è il punto preciso in cui la civiltà inizia. 

Fermarsi, osservare, accorgersi del bisogno, 
farsi vicini e agire. Tutti verbi che rimandano a 
un’attitudine umana antichissima: la compassio-
ne. Un’attitudine che comincia a svilupparsi nel 
bambino già attorno ai pochi mesi di vita e che 
egli impara dai genitori, in particolare dalla ma-
dre, quando (come scrive Daniel Goleman nel 
suo best-seller Intelligenza emotiva) comincia a 
decodificare dalle espressioni del suo volto e dai 
suoi gesti le emozioni che essa prova. È un’alfabe-
tizzazione primaria fondamentale per sviluppare 
l’empatia (la capacità di comprendere, di sentire 
nel profondo lo stato d’animo o la situazione di 
un’altra persona), empatia che rappresenta una 
sorta di trampolino di lancio per la compassione. 

Empatia e compassione, infatti, nonostante 
spesso vengano confuse, sono differenti. «L’em-
patia – spiega Stefano Manera, medico chirurgo 
esperto in medicina integrata e funzionale, nel 
corso di un TEDx tenuto nel novembre 2023 – è 
un’emozione, mentre la compassione è un sen-
timento» vale a dire che è qualcosa di più com-
plesso. «Compassione non è solo comprendere 
intimamente quello che l’altro sta provando – 
continua –, ma agire per alleviare quel dolore. 
Le neuroscienze, infatti, ci dicono che provare 
compassione stimola le aree corticali motorie del 
nostro cervello ed è quindi una condizione che 
porta necessariamente ad agire». Ma la compas-
sione non è neppure pietà. «Pietà significa sem-

per l’altra persona che sta soffrendo». Ed è que-
sto allontanamento dall’esplosione emotiva che 
ci permette di prendere delle decisioni realmente 
efficaci per l’altra persona e anche per noi stessi. 

Lo dimostra una volta di più uno studio con-
dotto qualche tempo fa dalla neuroscienziata 
Tania Singer, che a Berlino dirige il Social Neu-
roscience Lab della Max Planck Society. Singer 
eseguì, infatti, una serie di scansioni cerebrali su 
un monaco buddista, Matthieu Ricard, il quale 
venne per l’occasione collegato a una macchina 
per la risonanza magnetica funzionale, mentre 
gli veniva chiesto di immaginare in modo com-
passionevole la sofferenza di un bambino orfano. 
Verificando i risultati della risonanza, Singer si 
accorse che, a differenza di quanto era accaduto 
precedentemente con altri soggetti sottoposti al 
medesimo esperimento, il pensiero non attivava 
le stesse aree cerebrali del dolore fisico reale, ma 

plicemente dispiacersi per l’altra persona, ma con 
un lieve grado di comprensione dell’esperienza 
dell’altro e inoltre prevede anche una bassa dose 
di azione. Come a dire: mi dispiace per quello che 
provi, ma mi giro e riprendo a fare ciò che stavo 
facendo prima di incontrarti». 

Compatire, quindi, comprende la pietà e l’em-
patia, ma va oltre: prevede una potenza di com-
prensione senza pari e una nostra azione deci-
sa, mirata. «La compassione – chiosa l’esperto 
– quando è tale ha due importantissime qualità: 
la prima è la consapevolezza emotiva. Noi siamo 
davvero consapevoli di quello che stiamo provan-
do, delle nostre emozioni. E la seconda qualità è 
la comprensione razionale. Non solo siamo con-
sapevoli, ma razionalizziamo. Facciamo partire le 
aree corticali. La compassione si manifesta, dun-
que, quando ci allontaniamo dall’eccesso emotivo 
e ci chiediamo che cosa possiamo fare realmente 

quelle aree associate alla ricompensa, come se il 
monaco stesse provando una sensazione piace-
vole. Interrogato dalla neuroscienziata, Ricard 
rispose che gli era stato chiesto di effettuare una 
meditazione compassionevole su quel bambino, 
non di immedesimarsi semplicemente in lui. Sin-
ger capì in tal modo che empatia e compassione 
operano attraverso diverse reti neurali: l’empa-
tia provoca sofferenza immediata, la compassio-
ne fa agire, perché è radicata nel nostro sistema 
di cura. E, agendo, ci sentiamo utili e dunque 
sperimentiamo sensazioni positive. Se quindi le 
cose stanno così, capiamo bene l’importanza del-
la compassione in un tempo complesso e diffici-
le come il nostro: uno sguardo compassionevole 
può infatti contribuire a cambiare il mondo. 

«La compassione è oggi un tema da riscopri-
re e da riscoprire con urgenza – sottolinea anche 
Enzo Bianchi, fondatore della comunità mona-

stica di Bose, che lo scorso giu-
gno ha tenuto una lunga confe-
renza sul tema all’interno della 
rassegna SENTIMENT, a Misa-
no Adriatico (RN) –. Perché ci 
sono molti segni in questo mo-
mento, soprattutto nel nostro 
Occidente, di ritorno verso la 
barbarie, verso una vita in cui 
bisogna solo affermare se stessi 
senza prendersi cura degli altri. 
Esempio emblematico è la vi-
cenda del giovane migrante fe-
ritosi al lavoro al braccio e la-
sciato morire dissanguato. Dove 
manca la compassione accade 
esattamente questo. Quella sce-
na ci dice in modo epifanico la 
banalità del male, il quale si af-
ferma proprio quando non c’è 
compassione».

Fino a qualche tempo fa, 
spiega ancora il monaco, il ter-
mine era rivestito, forse, di ac-
cezioni negative («io non voglio 
far compassione a nessuno» si 
diceva), che lo assimilavano alla 
pietà provata da chi guarda una 
persona sofferente dall’alto ver-
so il basso, sentendosi superio-
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re. Ma recentemente, per fortuna, «è tornato a es-
sere usato nel suo valore semantico che, secondo 
la sua etimologia latina, cum patior, sta proprio 
a significare un patire insieme» senza delineare 
posizioni di potere.

Ma parlare di dolore ci conduce al problema 
del male. «Noi esseri umani – prosegue Bianchi – 
siamo per così dire affascinati dal problema dell’e-
nigma del male. Unde malum? Da dove viene il 
male? È sempre questa la domanda che ci po-
niamo. Eppure non esistono risposte convincen-
ti. Nessuna religione, neppure il cristianesimo, 
ci dice in maniera convincente da dove viene il 
male e perché c’è la sofferenza nel mondo. In ve-
rità, la vera domanda che dovremmo farci non è 
“da dove viene il male?”, ma “che cosa dovremmo 
fare per ostacolare il male?”. È a questo interroga-

investiti e responsabili nella vita 
della polis».

Eppure oggi la compassione 
appare particolarmente difficile, 
perché il nostro contesto cultu-
rale ha una percezione del male 
molto diversa dal passato. «Oggi 
i media sono diventati barriere 
per il dolore altrui e ci condan-
nano sempre di più a un quoti-
diano di solitudine e isolamento 
– conclude Enzo Bianchi–. Nel-
la società della comunicazione 
abbiamo paradossalmente dif-
ficoltà a farci prossimi agli altri, 
diventiamo con facilità virtual-
mente prossimi, perché il web ci 
fa moltiplicare (attraverso i so-
cial) la nostra prossimità virtua-
le, ma creiamo contatti liquidi 
inversamente proporzionali alle 
relazioni solide. Realmente vis-
sute. E così la morte della pros-
simità è vissuta come negazione, 
come morte del prossimo, come 
ha acutamente compreso il so-
ciologo Luigi Zoia che ha inti-
tolato un suo libro La morte del 
prossimo». 

Ma se è vero che i media 
sono spesso barriere, i media 
possono anche diventare pon-

ti. In che modo? «La compassione oggi manca, 
è vero – concorda Alessandro Banfi, condutto-
re e autore di programmi televisivi, già direttore 
del Tgcom24 –: manca nell’atteggiamento della 
gente, ma anche nei mezzi di comunicazione, nel 
raccontare le storie degli altri, le vite degli altri, 
perché poi alla fine il giornalismo e la comunica-
zione non sono altro che raccontare le vite degli 
altri. Ma se le raccontiamo con spietatezza, con 
cattiveria, cercando di dividere il mondo in buoni 
e cattivi, cercando i nemici, cercando lo scandalo, 
cercando il male, è chiaro che alla fine avvelenia-
mo la nostra convivenza, non gli diamo la possi-
bilità di essere umana. Eppure, la compassione è 
connaturata all’essere umano. È sempre esistita, 
come ci mostra il finale del secondo libro dell’E-
neide: Enea sta scappando, dopo che i greci sono 

tivo che gli umani hanno cercato di dare risposte 
concrete, operative. E le differenti vie religiose 
percorse dall’umanità hanno percepito che l’u-
nica cosa seria che si può fare contro il male è 
praticare la compassione, il soffrire insieme. La 
compassione non è quindi una soluzione alla sof-
ferenza, ma è l’unica risposta sensata che l’uomo 
può dare di fronte al male. Si tratta di soffrire di-
nanzi alla sofferenza di un altro». E, attenzione, 
sottolinea ancora il monaco: «Questo sentimen-
to, questa passione da assumere in primo luogo 
nelle relazioni interpersonali, non si può limita-
re a tale dimensione, ma deve aprire una strada 
a livello sociale e anche politico. Tutto inizia in 
un rapporto faccia a faccia con chi soffre, ma la 
dinamica della vita porta a sentire la compassio-
ne come un problema sociale di cui si deve essere 

entrati a Troia, ma nella fuga perde la moglie, così 
torna indietro e vede da lontano il popolo che lo 
aspetta e ha un moto di compassione fortissimo 
nei suoi confronti, si commuove. Enea è un esem-
pio di quello che c’è trasversalmente in tutta la let-
teratura, in tutta l’esperienza umana, quella natu-
rale compassione che è un sentimento non solo 
religioso, ma innanzitutto umano, fondamentale 
in un periodo come il nostro, nel quale viviamo 
in una continua guerra e in una continua spinta 
a dividere il mondo in amici e nemici».

Ma la compassione non può esulare da un in-
contro personale, da una relazione autenticamen-
te umana. «A tal proposito – continua Banfi – mi 
viene in mente una pagina bellissima di Eraldo 
Affinati, che è un grande scrittore e un grande 
insegnante, uno che ha messo in piedi nel nostro 
Paese la prima scuola gratuita per l’insegnamen-
to dell’italiano agli stranieri. Nel suo libro su don 
Milani, raccontando la propria esperienza di in-
segnante, dice che la prima volta che è entrato in 
una classe ha sentito come un magnetismo tra lui 
e i ragazzi, perché in essi si rivedeva. E racconta, 
testualmente: capii che “c’erano ferite da risanare, 
persone da rimettere in piedi, lacrime da asciu-
gare. Se fossi riuscito a fare questo, pensai, avrei 
affermato un principio d’umanità, sul quale altri 
avrebbero potuto costruire la loro vita”. Questa è 
la vera compassione: vedersi, riconoscersi nell’al-
tro e agire per sollevarlo dalla sua difficoltà. E un 
racconto molto simile lo fa anche Agnese Moro, 
la figlia dello statista Aldo ucciso nel 1978 dal-
le Br, quando spiega l’incontro con gli assassini 
del padre che per lei, per tanti anni, erano rima-
sti solo dei fantasmi. Invece, ha confidato, quan-
do li ha incontrati essi sono “diventate persone” 
e lei ha provato ad ascoltarli. Perché, alla fine, il 
segreto sta tutto qui: essere capaci di toglierci le 
maschere che ci hanno intrappolato per decen-
ni. Loro, quelle dei cattivi per sempre, noi, quelle 
di vittime per sempre. Quando racconta questo 
episodio, Agnese Moro lo dice chiaramente: bi-
sogna incontrarsi, guardarsi in faccia, provare a 
raccontarsi e imparare a disarmarsi per ascolta-
re. Questa è una cosa bellissima, perché alla fine 
la compassione sta proprio in questa capacità di 
ascolto per curarsi reciprocamente le ferite, non 
è solo un fatto di umanità, è anche un fatto che 
costruisce un nuovo modo di vivere».
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tro con l’altro, un linguaggio umanissimo, per-
ché linguaggio di tutto il corpo, che coinvolge 
i gesti, la gestualità, la parola, la presenza per-
sonale. Certo, la compassione nasce in chi ac-
cetta di lasciarsi ferire e colpire dalla sofferenza 
dell’altro, sicché solo chi riconosce la propria 
vulnerabilità sa aprirsi alla sofferenza altrui: 
“Solo un io vulnerabile può amare il prossi-
mo” diceva il filosofo Emmanuel Lévinas. E 
di fronte al malato per cui non c’è più nulla 
da fare dal punto di vista medico, che altro 
resta se non con-soffrire restandogli accanto, 
parlandogli, esprimendogli, nei modi che lui 
può ancora capire, che noi lo amiamo? “Io non 
so come accada che, quando un membro sof-
fre, il suo dolore divenga più leggero se le altre 
membra soffrono con lui. E l’alleviamento del 

dolore non deriva da una distribu-
zione comune dei medesimi mali, 

ma dalla consolazione che 
si trova nella carità degli 
altri” scriveva sant’Ago-
stino. Sì, decisamente, 

nella compassione 
vi è la rivelazione 
di qualcosa che è 
profondamente 

umano e autentica-
mente divino».
C’è un passaggio, nel 

libro La notte di Elie Wie-
sel, nel quale l’autore raccon-

ta un episodio avvenuto in un 
campo di sterminio. Un mat-

tino vennero impiccati alcu-
ni prigionieri. Tra di essi vi era 

un bambino che subì la stessa sor-
te degli altri. Ma lui non riusciva a 

morire, perché era troppo leggero, e così 
era rimasto ad agonizzare per mezz’ora con la 
corda al collo. Tra gli altri prigionieri, costretti 
a guardare, una voce si alzò: «Dov’è Dio ora?». 
E un’altra subito rispose: «Dio è appeso a quel-
la corda, insieme a quel bambino». Dio soffre 
con noi. E noi, fatti a sua immagine, dobbia-
mo saper vivere la stessa passione per gli altri 
che soffrono. Perché se l’indifferenza e l’odio 
disumanizzano, solo la compassione può ren-
derci pienamente umani.� M

Un modo di vivere che è prettamente umano, 
ma è anche, e soprattutto, divino. E lo compren-
diamo in particolare quando accompagniamo 
una persona in una malattia grave o alla mor-
te. Dice infatti Luciano Manicardi, già priore di 
Bose e autore de L’umano soffrire: «Dal punto di 
vista teologico, la Bibbia attribuisce la compas-
sione anzitutto a Dio e ne fa l’elemento in base al 
quale Dio “vede” la sofferenza del popolo e si ap-
presta a intervenire a suo favore (Esodo 2,23-25; 
3,7-8); Cristo nei vangeli appare come narrazione 
e personificazione della compassione di Dio, ben 
espressa nell’atteggiamento del buon samaritano 
che, passando accanto all’uomo ferito, “lo vide 
e ne ebbe compassione” (Luca 10,33). Da que-
sto sconvolgimento interiore, da questo soffrire 
la sofferenza dell’altro, il samaritano è condotto a 
un comportamento etico in base al quale 
fa tutto ciò che è in suo potere per alle-
viare la situazione del bisognoso».

La compassione, prosegue il mona-
co, «non è solo un sentimento che si 
impone al cuore dell’uomo, ma divie-
ne scelta, responsabilità. Essa è risposta 
al muto grido di 
aiuto che si leva 
dal viso dell’uo-
mo sofferente, da-
gli occhi atterriti e 
più che mai nudi e iner-
mi della persona sover-
chiata dal dolore, vicina 
alla morte; è il no radica-
le all’indifferenza di fronte 
al male del prossimo: in essa 
io partecipo e comunico, per 
quanto mi è possibile, alla sof-
ferenza dell’altro uomo. La compas-
sione, facendo della sofferenza una sofferenza 
per l’altro, spezza l’isolamento in cui l’eccesso di 
sofferenza rischia di rinchiudere l’uomo. L’impo-
tenza del malato, del morente ha la paradossale 
forza di risvegliare l’umanità dell’uomo che ri-
conosce l’altro come un fratello proprio nel mo-
mento in cui non può essere strumento di alcun 
interesse. In questo senso la sofferenza per la sof-
ferenza altrui è uno dei più alti segni della dignità 
umana». «La compassione – conclude Manicardi 
– è dunque una forma fondamentale dell’incon-
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